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S. Messa per il XII Anniversario della morte

del card. Giovanni Colombo

Omelia

Milano-Duomo, 24 maggio 2004

«Il vivente, il vivente ti rende grazie, Signore, 

come io faccio oggi»

Nel ricordo del cardinale Giovanni Colombo
«Cantiamo al Signore con voci di gioia».
Carissimi, il ritornello pasquale della liturgia della Chiesa che oggi risuona nel nostro cuore, comunica a questo nostro “ritrovarci insieme” una particolare nota di serenità, di pace e di gioia.

Oggi noi esaltiamo il Signore perché in lui riconosciamo il Padre che ci è vicino, ci ama, ci custodisce e ci protegge. Lui è il protettore di tutti, ma in particolare di quelli che passano nella vita per sfortunati e diseredati: «Padre degli orfani e difensore delle vedove» (Salmo 68, 6), chiama Dio il Salmo della Messa d’oggi . Tra questi ci mettiamo anche noi, perché, pur nella nostra fierezza di anziani, dobbiamo ammettere che sentiamo non poche volte, nel nostro corpo e nel nostro spirito, varie debolezze e limitazioni, fatiche e paure. 

Oggi siamo qui, nel sereno clima della Pasqua che sta per concludersi con l’imminente festa di Pentecoste, per rendere grazie al Signore per il dono che ha fatto alla nostra Chiesa, e non solo, del carissimo cardinale Giovanni Colombo. Se tutti l’abbiamo conosciuto, non pochi di noi l’hanno incontrato personalmente e continuano a custodirne un ricordo pieno di gratitudine e di affetto. Tra le tante sue doti, l’arcivescovo Colombo ebbe il merito di coltivare in se stesso e di indicare agli altri quell’attenzione amorosa e provvidente di Dio, che ora abbiamo ricordato e che, nel segno di una paternità tenerissima e forte, viene rivolta al vasto mondo degli emarginati, in particolare verso le persone anziane, i vecchi, quelli che il Cardinale, con inventiva letteraria tutta sua, chiamò e battezzò “Terza Età”.

Vi saluto, dunque, carissimi anziani, ormai anziano anch’io con voi per i settant’anni, suonati per me due mesi or sono. Vi saluto e vi ringrazio di cuore perché siete venuti numerosi a riempire le navate del nostro Duomo nella ricorrenza del dodicesimo anniversario della scomparsa del cardinale Giovanni Colombo, il vostro, il nostro “padre”, il “patriarca della Terza Età”.

Abbiate fiducia!

Come l’apostolo Paolo, di cui nella prima lettura abbiamo ascoltato qualche tratto della vita, che andò a proclamare e ad effondere il dono dello Spirito Santo presso alcuni cristiani che non l’avevano ancora conosciuto (cfr. Atti 19, 1-8), così il cardinale Colombo, negli anni del suo ministero episcopale, andò a risvegliare tra le nostre comunità e popolazioni, non senza un vero impulso dello Spirito Santo, nuove energie e risorse in campi allora dimenticati e comunque non adeguatamente esplorati, quale era, ad esempio, proprio quello degli anziani. Per loro invocò nuove forze e consolazioni dallo Spirito Santo e sollecitò le comunità cristiane e la società civile a un doveroso e più deciso coinvolgimento nell’affrontare i nuovi problemi legati alla terza età.

L’arcivescovo Colombo è stato un vero e autentico discepolo di Gesù, che parlava non solo con similitudini – mostrando la sua arte letteraria –, ma anche, al momento giusto, con singolare chiarezza, con grande vigore e con vera autorità. Proprio come leggiamo nella pagina evangelica d’oggi, che presenta i discepoli dire a Gesù: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini…» (Giovanni 16, 29). 

Inoltre il Cardinale, come pastore e guida della Chiesa ambrosiana, ha prolungato e manifestato l’azione di Cristo “il vincitore del mondo”. Nello stesso brano di Vangelo leggiamo queste parole di Gesù: «Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Giovanni 16, 33). Nel suo ministero, il Cardinale ha saputo combattere per il superamento del male – soprattutto morale e spirituale –, delle contraddizioni sociali e culturali, dei vari conflitti e drammi presenti in una società che troppo spesso si illude di essere democratica e moderna, mentre si rivela incapace di credere ai veri valori e di impegnarsi a tradurli coerentemente nella vita personale e sociale.

In rapporto agli anziani, egli non si è mai stancato di ripetere loro la parola confortante di Gesù: «Abbiate pace in me… Abbiate fiducia» (Giovanni 16, 33). Ha sviluppato una preziosa opera educativa, pastorale e spirituale a favore degli anziani: li ha sapientemente educati, nell’esperienza in cui soffrono di solitudini e di abbandoni – come li soffrì anche il Signore Gesù –, a vincere le tribolazioni che accompagnano la tarda età della vita. Per questo ridestava la loro fede e riaccendeva in loro piena fiducia nel Padre di tutti e di ciascuno. Sì, il Padre, al di là d’ogni apparenza, non abbandona mai i suoi figli, così come non abbandonò Gesù sulla croce.

La “pastorale della terza età” si fa testimonianza personale

Del cardinale Colombo sono note le numerose iniziative che ha promosso per il bene umano e cristiano degli anziani. 

Ci basti ricordare, in particolare, la creazione del “Movimento della Terza Età” a partire dalla Pentecoste del 1973: movimento che ebbe capillare diffusione e fervida presenza nelle nostre parrocchie e che tuttora è vivo e fecondo di frutti. 

E ancora la “Università della Terza Età” eretta nel 1983, alla quale il Cardinale – al cui nome ora è meritatamente intitolata – ha dedicato «lo slancio intatto del cuore e le residue forze» come lui stesso si è espresso. Una Università, questa, voluta per venire incontro alle esigenze culturali ancora vivaci nella mente e nel cuore di chi non può e non deve arrendersi prima dell’ora fissata.

Ma al di là di queste e altre iniziative, il genio pastorale del cardinale Colombo si è manifestato nel suo magistero, in particolare nella predicazione abituale e negli scritti. Tra questi ultimi eccelle il documento “La pastorale della terza età”, che porta la data della Pentecoste 1973. Come sappiamo, si tratta di una lettera pastorale che ha suscitato un immediato e vasto interesse non solo nella nostra Diocesi ma anche in altre Chiese italiane (cfr. la pubblicazione nella collana Maestri della fede, Torino-Leumann 1974) e che può definirsi un punto di riferimento paradigmatico per lo sviluppo della pastorale delle comunità cristiane per e con gli anziani. È un testo di grande respiro e dagli accenti profetici, come appare nelle sue stesse parole iniziali: «I complessi e gravi problemi della senescenza attirano sempre più l’attenzione e la preoccupazione della società civile. Se la Chiesa vuole rendersi presente nel mondo moderno deve studiare, creare, organizzare una pastorale degli anziani, che sia intelligente e adeguata ai progressi scientifici, tecnici, psicologici della gerontologia e della geriatria. Bisogna che la Chiesa si renda conto che la terza età è un fatto sociale imponente, un problema pastorale urgente, una speranza d’apostolato promettente».

Il documento del cardinale Colombo ha ormai trent’anni di vita, ma continua a manifestare la sua freschezza e a sprigionare una singolare passione apostolica verso gli anziani, una passione ben espressa, tra l’altro, in queste parole quanto mai significative: «A tutti gli anziani, dovunque essi si trovino e in qualunque condizione fisica o spirituale vivano, soli o in comunità, sani o malati, credenti o no, deve essere offerta con ogni zelo l’occasione di un incontro personale con Cristo, prima dell’ultimo definitivo incontro che per loro non può tardare molto. È nostro dovere procurargliela, e la speranza di riuscirvi si farà più certa in proporzione del nostro impegno a conoscerli, ad amarli e ad aiutarli».

Confesso che grande è la mia tentazione di soffermarmi su ciascuno di questi tre impegni secondo cui si articola il documento, anche perché la sua lettura mi porta quasi a riascoltare, come se fosse pronunciata ora, la voce limpida, forte e suadente del cardinale Colombo. 

Ad almeno due frasi non posso rinunciare. La prima: «Amare l’anziano – scrive – vuol dire apprezzare e fargli apprezzare il carisma della longevità; vuol dire anche difendere e insegnargli a difendere quel suo carisma. Circostanze di natura e di grazia sembrano convergere per mettere l’anziano nelle migliori condizioni di diventare un dispensatore di sapienza, un testimone di speranza, un operatore di carità». 

La seconda frase riguarda le caratteristiche pastorali del secolo XX: all’inizio, con il decreto di Pio X sulla Comunione ai fanciulli, fiorisce la pastorale per l’infanzia; nel suo mezzo, per l’impulso dato all’Azione Cattolica da Pio XI e Pio XII, si sviluppa una vasta e animosa pastorale rivolta ai giovani e agli adulti. E alla sua fine? Ecco l’interrogativo e la risposta del Cardinale: «È un’illusione prevedere che alla sua fine sarà distinto da un’intensa e ben coordinata azione pastorale per la terza età? Io penso che non sarà un sogno. Già si preannuncia nella Chiesa un movimento che radunerà a centinaia, a migliaia, gli anziani che vorranno offrire per l’espansione del Regno di Dio l’ultima stagione della loro operosità, gli anni della saggezza e della contemplazione». 

Abbiamo accennato ad alcune iniziative e al magistero dell’arcivescovo Colombo per la pastorale della terza età. Ma qualcosa d’altro deve essere qui ricordato: qualcosa, in un certo senso, di molto più prezioso e decisivo. È la sua testimonianza personale, la testimonianza cioè di come lui ha saputo vivere l’ultima stagione della sua vita, in particolare gli anni del suo ministero episcopale dopo che aveva lasciato il pastorale al suo successore, il cardinale Carlo Maria Martini.

E la testimonianza è questa: il suo magistero si è fatto discepolato attento e generoso e le sue indicazioni spirituali rivolte agli anziani sono diventate carne della sua carne! 

In realtà, quella del cardinale Colombo è stata una vecchiaia operosa. L’aveva ripetuto innumerevoli volte: Finchè c’è olio, la lampada ha da ardere! Per primo l’ha vissuto. Dunque una vecchiaia operosa e, insieme, serena; risoluta e, nel contempo, dolce. 

Ma il tempo e la malattia inesorabilmente hanno diradato sempre più le sue parole pronunciate nelle prediche e le sue riflessioni affidate agli scritti. Parole e riflessioni si sono trasformate in sentimenti profondi del cuore e dell’anima, generando e alimentando una grande ricchezza spirituale, resa ancor più preziosa dalla sua molteplice sofferenza. Certo, rimangono nel segreto inviolabile di Dio i passi interiori dell’ultimo tratto di cammino del Cardinale. Solo chi gli è stato vicino per anni con dedizione affettuosa sino alla fine, monsignor Francantonio Bernasconi, custodisce geloso le confidenze ricevute e ancor più l’esperienza unica del pregare insieme e dell’accompagnare fraternamente il padre e l’amico verso la morte, all’abbraccio eterno con il Signore. Più volte il Cardinale aveva detto: «Il più bello ha da venire… io lo so dove vado e ci vado volentieri…».

Una preziosa eredità da valorizzare

Come tutti possiamo rilevare, il nostro carissimo cardinale Giovanni Colombo ha lasciato alla Chiesa ambrosiana una preziosa eredità magisteriale, pastorale e spirituale circa i doni e i compiti delle persone anziane nei riguardi della missione nella Chiesa e della vita nella società. È un’eredità che il tempo che passa rivela lungimirante e rende urgente. Per noi è una vera grazia del Signore, di cui dobbiamo rendere grazie e gioire. Ma è anche una responsabilità: una responsabilità affidata alle nostre comunità cristiane, alle nostre città e paesi, più concretamente a ciascuno di noi, al nostro cuore e al nostro impegno.

Ancora una volta vogliamo riascoltare, come motivo di consolazione e di incoraggiamento, l’augurio che nel 1985 il cardinale Colombo rivolgeva a un gruppo di anziani, presso la parrocchia milanese del Curato d’Ars: «Ci sia nell’anziano un cuore che somigli per qualche aspetto a quello del fanciullo, del santo, dell’eroe. Come il fanciullo gusti le bellezze di questo mondo creato per lui da Dio Padre e pensi di essere poi destinato a vivere sotto nuovi cieli, ancora più lucenti di questi, e su nuova terra, ancora più meravigliosa di questa. Come il santo, si faccia un carattere sempre lieto, sempre affabile, sempre caritatevole verso i fratelli più poveri e bisognosi. Come l’eroe non dovrà mai abbandonarsi alla rassegnazione triste e passiva, e non temere di accettare con animo ilare le sofferenze della croce del Signore; le quali, del resto, sono sempre accompagnate da gioie nascoste e da profonda pace» (cfr. La terza età nel pensiero del cardinale Giovanni Colombo, NED, Milano 1997, p. 57).
E per concludere vorrei leggervi un saluto del Cardinale, che sta al termine di una “Prefazione” ch’egli ha voluto amabilmente apporre, il 25 marzo 1988, ad un mio volumetto di meditazioni bibliche per gli anziani, dal titolo “Nella vecchiaia daranno ancora frutti”. Così scriveva: «Cari anziani, amici del cuore, il tempo che ci è dato ancora da vivere, è la condizione necessaria perché la grazia divina in noi si sviluppi, cresca, fiorisca e maturi. Noi siamo un po’ come lo stelo della spiga, che ha bisogno delle varie stagioni, ma giunta l’ora della mietitura, lo stelo e la spiga vengono gettati via: restano soli i biondi chicchi per il granaio. Così il tempo passerà anche per noi; e alla fine resterà la grazia che avremo accumulato. Ognuno avrà l’età della propria grazia, cioè avrà il peso delle sue opere buone. Finché c’è tempo, dobbiamo perciò sempre darci da fare, per offrire messi e frutti della migliore qualità, e in misura sovrabbondante» (D. Tettamanzi, Nella vecchiaia daranno ancora frutti, Ancora, Milano, 1988, p.11).

È, come si vede, un richiamo formidabile ad andare a ciò che è veramente essenziale e decisivo nella nostra vita, a trovare nella grazia il tesoro nascosto e la perla preziosa della nostra esistenza (cfr. Matteo 13, 44-46), a camminare coraggiosamente sulla strada della santità, come «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» (Novo millennio ineunte, n. 31).

Carissimi anziani, sia di grande aiuto per tutti noi la preghiera che lo stesso cardinale Colombo ci ha promesso nelle parole finali del suo “testamento spirituale”: «Ogni volta che sulla terra ambrosiana scenderà la sera, dal cielo guarderò su ciascuna famiglia. Pregherò con quelli che prega. Pregherò per quelli che non pregano. E tutti benedirò. Come già fin d’ora benedico: nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo».

+ Dionigi card. Tettamanzi
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